
PAG. 4 / economìa e lavoro l ' U n i t à / mercoledì 26 gennaio 1972 

Grandi lotte per l'occupazione, lo sviluppo economico e le riforme 

Forte manifestazione ad Avellino 
Cinquemila in corteo a Follonica 
Ai lavoratori dell'lrpinia si sono uniti nella giornata di sciopero studenti, professori e commercianti — La rispo
sta operaia nella cittadina toscana ai ricatti della Montedìson di Scarlino — Venerdì sciopero generale a Grosseto 

Dal nostro inviato 
AVELLINO. 25. 

Una imponente manifestazio
ne alla quale hanno parteci
pato oltre duemila lavoratori e 
studenti si è svolta ieri per le 
vie del centro di Avellino. Ope
rai, braccianti agricoli, lavo
ratori edili, le tabacchine di 
Rotondi, i fornaciai della Simel 
di S. Martino che ha annuncia
to la chiusura per la fine di 
questo mese, le lavoratrici di 
un grosso calzaturificio del ca
poluogo che ha chiuso i bat
tenti licenziando centinaia di 
persone, hanno risposto com
patti allo sciopero generale pro
vinciale indetto dai sindacati 
per l'occupazione e lo sviluppo 
economico. 

Ad essi si sono uniti gii stu
denti che avevano deciso di par
tecipare alla giornata di lotta 
in una serie di assemblee te
nute in quasi tutti gli istituti 
cittadini. Anche i professori 
hanno aderito alla manifesta
zione. I negozi sono rimasti 
chiusi come segno della soli
darietà dei commercianti per 
la giusta lotta dei lavoratori 
per il progresso civile ed eco
nomico. Massiccia è stata la 
partecipazione allo sciopero dei 
lavoratori dei trasporti pubbli
ci. degli ospedalieri, del perso
nale degli uffici e di molte 
altre categorie. Allo sciopero 
hanno aderito anche i dipen
denti dell'ENEL. Il grande e 
combattivo corteo, nonostante il 
tempo piovoso, si è svolto lungo 
le vie del centro tra folle di 
cittadini lungo tutto 11 percorso 
fino al cinema Partenio, dove 
ha parlato, a nome dei tre sin
dacati. il segretario della Ca
mera del lavoro. 

La manifestazione si è poi 
conclusa all'uscita dal cinema 
con l'impegno dei lavoratori a 
proseguire unitariamente e con 
più forza — come aveva af
fermato il rappresentante dei 
sindacati nel suo discorso — la 
lotta per conquistare un mN 
gliore avvenire alle popolazioni 
dell'lrpinia. per respingere l'at
tacco padronale alla occupa
zione e la fallimentare politica 
del governo che fino ad oggi 
non ha avuto altro risultato 
che quello di accrescere la mi
seria e l'emigrazione. 

Il tessuto produttivo della pro
vincia. già debole, sta subendo 
infatti seri colpi per la chiu
sura di numerose .piccole e 
medie aziende, per la t r is i del
l'edilizia con migliaia di altri 
disoccupati dovuti alla chiusura 
di diecine di cantieri e al con
gelamento di fondi già stan
ziati per opere pubbliche: crisi 
che trascina con sé quella delle 
imprese per la produzione di 
laterizi e altri materiali sus
sidiari dell'edilizia. Non meno 
grave la crisi nelle campagne 
e nelle industrie estrattive in 
particolare quelle di Tufo e di 
Altavilla. 

Di fronte ad una situazione 
che precipita ogni giorno di più 
verso lo sfacelo i lavoratori si 
sono impegnati a dare un'ade
guata risposta di lotta per cam: 
mare le cose. E quella di oggi 
è stata una prima inequivoca
bile manifestazione di questo 
impegno. 

F. De Arcangelis 
• • » 

Dal nostro corrispondente 
FOLLONICA, 25. 

Con una imponente e uni
taria manifestazione di mas
sa, le popolazioni di Folloni
ca, di Massa Marittima, Ga-
vorrano. Scarlino e Montierl 
hanno aderito totalmente allo 
sciopero generale di 24 ore 
indetto oggi dalle organizza
zioni sindacali della CGIL, 
CISL e UIL per imporre al
la Montedìson l'immediata re
voca della messa in Cassa in
tegrazione di 243 operai dello 
stabilimento del Casone e per 
rivendicare nel contempo una 
diversa politica economica, la 
piena occupazione, migliori 
condizioni di lavoro all'interno 
della fabbrica e la salvaguar
dia della salute 

E* su queste rivendicazioni 
ohe cinquemila cittadini — 
operai dello stab'.limento chi
mico del Casone, minatori, 
studenti, commercianti e arti
giani dei cinque Comuni mi
nerari — hanno sfilato in cor
teo per le vie cittadine con 
alla testa i dirigenti sindaca
li locali e provinciali e i sin
daci, incontrando ovunque la 
solidarietà di Follon:ca che 
per tutta la durata del cor
teo si è fermata, partecipan
do unita al comizio svolto dal 
compagno Brunello Cipnani, 
segretario nazionale della FIL
OSA - CGIL. 

L'unità di lotta uscita da 
questa manifestazione, la par
tecipazione alla stessa di tutte 
le scuole medie e superiori, 
il clima di entusiasmo sono 
un chiaro monito. Non è più 
possibile infatti continuare qui 
e In tutta la provincia di Gros
seto da parte della Monledi-
son e delle forze economiche 
e politiche che ad essa stanno 
dietro, a perseguire una politi
ca di esoso sfruttamento. In
fatti, la manifestazione di que
sta mattina rivendica non so
lo la immediata cessazione. 
per l'oggi e per il domani, dei 
diktat della Montedìson, ma 
una nuova politica In grado di 
sollevare le sorti economico-
sociali della Maremma. 

La riuscita dello sciopero e 
della manifestazione ha mes
so in risalto la coscienza uni
taria presente nei dipendenti 
(operai, tecnici e impiegati) 
della Maremma, che hanno 
partecipato al lOO'/o. 

Questa azione si proietta nel 
movimento generale in atto in 
tutta la provincia per lo svi
luppo economico e sociale, che 
vedrà il suo notevole sviluppo 
Bello sciopero generale pro
vinciale, già proclamato dalle 
tre organizzazioni sindacali, 
par venerdì 28 gennaio. 

Paolo Ziviani 

Il corteo dei lavoratori mentre attraversa le vie di Avellino durante lo sciopero generale 

Da oggi ampia consultazione della categoria 

I FERROVIERI IN 1500 ASSEMBLEE 
VALUTANO L'ESITO DEGLI INCONTRI 

Conclusa ieri la prima fase delle trattative - Due documenti elaborati congiuntamente da sindacati, 
ministero e azienda - Il mandato dei lavoratori per lo sviluppo dell'azione nei confronti del governo 

Era l'ultima industria dell'isola d'Elba 
* ™ • • • • • i i 

PORTOFERRAIO: LICENZIATI 
100 OPERAI DELLA CESA 
PORTOFERRAIO. 25 

Sono giunti stamane ai cen
to lavoratori della CESA le 
lettere di licenziamento. Nel
la lettera si annuncia che col 
31 marzo si ritiene concluso 
ogni rapporto di lavoro. A 
questa data, dunque, cessa 
di vivere l'ultima industria 
rimasta nell'isola. 

Appresa la notizia il comi
tato di difesa cittadino si è 
riunito d'urgenza alla presen
za di tutti 1 lavoratori licen
ziati. E' stato deciso di inten
sificare la lotta per ottenere 
l'industria sostitutiva, per cui 
si era impegnato il ministro 
Piccoli in occasione della 

campagna elettorale del 13 
giugno, al momento dell'ope
razione Fiat-Italsider a Piom
bino. 

Una delegazione dei sinda
cati. del comitato cittadino e 
delle amministrazioni locali, 
è partita per Roma per otte
nere un incontro col ministro 
Piccoli al fine di avere una 
garanzia chiara e definitiva 
per l'industria sostitutiva. In
tanto il comitato cittadino e 
i lavoratori della CESA han
no occupato l'aula consiliare 
del Comune di Piombino con 
la ferma intenzione di restar
vi fino a quando Piccoli non 
riceverà la delegazione. 

Si apre oggi un nuovo ca
pitolo nella battaglia «con
trattuale» dei 200 mila ferro
vieri italiani. Per nove gior
ni, fino al 4 febbraio, i la
voratori si riuniranno in as
semblea (ne sono state pro
grammate circa 1500) per far
si protagonisti di un'ampia e 
vasta consultazione sull'anda
mento delle trattative, riguar
danti la piattaforma rivendi
cativa presentata a settembre 
dai tre sindacati. 

Nel corso delle assemblee i 
ferrovieri valuteranno i risul
tati raggiunti, in questa prima 
fase di incontri conclusasi 
ieri, fra organizzazioni sin
dacali, il ministro Vigllanesl 
e l'azienda. Durante la con
sultazione gli incontri saran
no sospesi: le parti torneran
no a riunirsi martedì 8 feb
braio, dopo che le segrete
rie dello Sfi-Cgil, Saufi-Cisl e 
Siuf-Uil avranno valutato 1 
risultati delle assemblee e a-
vranno ottenuto il mandato 
dei lavoratori «per lo svilup
po dell'azione — dice una no
ta unitaria — necessaria per 

Nell'azienda fessile con 3 mila dipendenti di Iucca 

L'unità fra operai e impiegati 
strappa l'accordo alla Cantoni 

Falliti i tentativi padronali di dividere i lavoratori 

Dal nostro inviato 
LUCCA, 25. 

I lavoratori della Cantoni di 
Lucca — una azienda di cir
ca tremila dipendenti, la mag
gior parte dei quali donne — 
hanno vinto una grande batta
glia unitaria conquistando, un 
positivo accordo per gli im
piegati e gli assistenti (aboli
zione della quarta e quinta ca
tegoria, aumenti di merito 
eguali per tutti, livellamento 
in tre anni per almeno il 70% 
delle fasce retributive). Un 
accordo che dà un nuovo, du
ro colpo alle speranze della 
direzione di riportare fra i la
voratori quella divisione che 
per cinquanfannl ha costitui
to il nucleo di una politica 
aziendale che le lotte del '69 
e del 70 hanno definitivamen
te sconfitto. 

Per comprendere il valore 
di questo risultato occorre in
fatti rifarsi alle lotte operaie 
che dal 1969 ad oggi si sono 
susseguite in questa azienda 
quasi senza soluzione di con
tinuità, mettendo in discus
sione ritmi, qualifiche, am
bienti e permettendo di con
quistare strumenti fondamen
tali quali il Consiglio di fab
brica, I delegati di reparto. 
le commissioni per gli orga
nici, I ritmi, il controllo del
l'azienda. E* in questo qua
dro che gli impiegati e gli 
assistenti hanno visto cresce
re la loro coscienza politica e 
sindacale, passando da un ruo
lo subalterno (di strumenti 
della direzione) ad una pre
senza attiva ed impegnata che 
si è espressa in una vittoriosa 
battaglia articolata sostenuta 
in prima persona dagli ope
rai. 

Dov'è dunque che 1 piani e 
gli obiettivi della direzione so
no falliti? Lo scorso armo 1 la
voratori della Cantoni condus
sero una lotta unitaria che 
portò ad un accordo sul quale 
la direzione tentò ancora un» 

volta di giocare la carta del
la divisione. Infatti, mentre si 
garantivano agli operai con
creti passi in avanti verso il 
superamento del cottimo; la 
riduzione del 6°o dei ritmi di 
lavoro; l'aumento degli orga
nici; un premio annuo; la ri
duzione di due categorie; la 
istituzione di una commissio
ne di tutela per la salute e il 

riconoscimento del Consiglio 
di fabbrica; per gli impiegati 
e gli ass'stenti si chiedevano 
invece nove mesi di tempo 
per preparare — disse la di
rezione — un giusto inquadra
mento che investisse le qua
lifiche, il problema del livelli 

Domani 

scioperano 

i petrolieri 
Domani sciopero nazionale 

dei petrolieri, che proseguiran
no poi la loro azione, per il 
rinnovo del contratto, con una 
serie di scioperi articolati. Que
sta decisione delle tre organiz
zazioni sindacali, che in un 
comunicato denunciano il com
portamento delle associazioni 
padronali As-Chimiri e Asnip, 
le quali tendendo a far dege
nerare la vertenza, hanno reso 
noto attraverso la propria stam
pa che le e trattative potrebbe
ro essere riprese ». sperando 
di addossare cosi la responsa
bilità ai sindacati. La Filcea, 
la Federenergia e la Uilpem 
definiscono invece gratuita la 
affermazione padronale, ricor
dando i numerosi atti repressi
vi che hanno colpito i lavora
tori petrolieri durante la lotta, 
e la netta chiusura della dele
gazione - imprenditoriale nei 
confronti dei punti qualifican
ti della piatta?orna. • • • 

retributivi e degli aumenti di 
merito. 

l a Cantoni sperava cosi non 
solo di rinviare il problema. 
ma anche di isolare impiega
ti e assistenti, dalla batta
glia comune con gli operai. 
per recuperare In questo mo
do un controllo che le stava 
sfuggendo di mano. Anzi, il 
disegno padronale si spinge 
ancora più avanti, fino a pro
porre, per gli impiegati, 
aumenti superiori che agli as
sistenti per « punire * questi 
ultimi con una «frustata» 
che, nelle intenzioni dell'azien
da, avrebbe dovuto ricondur
li alla preventiva funzione di 
«lunga mano» della di
rezione. 

Il risultato ha invece tolto 
ogni residua illusione alla 
Cantoni. Gli impiegati, gli as
sistenti e gli operai hanno uti
lizzato questi nove mesi per 
rinsaldare l'unità in un dibat
tito serio ed approfondito sul 
loro ruolo nell'azienda, tanto 
che quando la direzione ha 
avanzato proposte addirittura 
ridicole, ed ha minacciato 
« serrate » e sospensioni, si 
è giunti ad una lotta acuta 
nella quale gli operai sono 
scesi in campo con tutto il 
ioro peso, pronti a dichiarare 
lo sciopero a fianco degli assi
stenti e degli Impiegati. 
In questo stabilimento (che 
rappresenta un punto di rife
rimento per I lavoratori della 
Lucchesia e anche della To
scana) si è costruita una uni
tà non fondata su elementi di 
carattere paternallstico o su 
richieste corporative ma sul
la lotta per conquistare posi
zioni di reale potere nella 
fabbrica e nella società; un 
rapporto nuovo quindi, che va 
al di là della Cantoni per in
vestire il problema stesso del
le alleante che la classe ope
raia deve riuscire a stabilire 
per rinnovare il paese. 

Renzo Cassigoli 

acquisire dal governo l'as
senso delle richieste che lo 
investono direttamente (inve
stimenti, ambiente, appalti, 
aumento salariale). 

Alla discussione dei lavo
ratori saranno sottoposti due 
documenti riepilogativi, ela
borati congiuntamente fra le 
parti, che riguardano rispet
tivamente la politica del tra
sporti (gli investimenti) e gli 
altri punti della piattaforma. 
L'intesa raggiunta — come vie
ne definita da una nota mini
steriale — è stata approvata 
nel pomeriggio di ieri, dal 
Consiglio d'amministrazione 
delle FS. 

Nel comunicato sindacale — 
dopo aver ricordato il signi
ficato della consultazione, si 
sottolinea come il «mandato 
che scaturirà da essa, sarà u-
tilizzato in relazione allo svi
luppo della crisi di governo. 
al fine di investirlo il più tem
pestivamente possibile e quin
di anche nella fase della for
mulazione del suo program
ma». 

Quali i contenuti di que
sta intesa di massima rag
giunta a livello ministeriale, 
con l'azienda? Una intesa, è 
bene precisare, che rimarrà 
sulla carta qualora il gover
no non fosse disposto ad un 
impegno politico concreto? 

Premesso che le parti con
cordano sulla preoccupante 
situazione esistente nel set
tore dei trasporti, sullo sta
to delle ferrovie, e sulle cau
se della crisi complessiva del 
settore, sulle politiche da at
tuare per superarle nonché 
sulla necessità di reperire sol
lecitamente i mezzi a ciò ne
cessari, il primo documento 
indica in 10 obiettivi la sin
tesi di politica economica dei 
trasporti e ferroviaria. In 
particolare ricordiamo che si 
è convenuto sulla necessità di 
unificare le competenze in 
materia di trasporti in un 
unico organismo, fermo re
stando quanto verrà deman
dato all'ente regione e di ap
provare con urgenza il piano 
pluriennale per ammoderna
re e potenziare la rete ferro
viaria mediante l'erogazione 
di somme annue (400 miliar
di di lire), per la durata di 
un decennio. 

Altri punti programmatici, 
particolarmente significativi 
riguardano la priorità al po
tenziamento dei trasporti pen
dolari e delle linee del Mez
zogiorno, abbonamenti cumu
lativi a bassissimo cesto per 
viaggi in treno e su mezzi 
pubblici urbani per lavora
tori e studenti, pubblicizzazio
ne dei servizi di traghetto per 
lo stretto di Messina, ammo
dernamento della rete com
plementare, risanamento del
l'ambiente di lavoro, miglio
ramenti normativi ed econo
mici per il personale. 

Il ministro Viglianesi si è 
impegnato — dice una nota 
ministeriale — a interessare il 
governo dei risultati delle 
trattative per ottenere gli as
sensi necessari a dare con
creta attuazione alle linee di 
azione concordate. 

In riferimento alle richie
ste di competenza aziendale 
— dice invece il comunicato — 
dei tre sindacati — per te 
quali la controparte è abili
tata non solo a trattare, ma 
anche a decidere, le segrete
rie proporranno alla categoria 
che siano proseguite le trat
tative. 

A questo proposito le stes
se, pur prendendo atto di al
cuni assensi ritengono neces
sario prospettare ai ferrovie
ri il proseguimento della lo
ro attiva mobilitazione uni
taria, senza la quale non sarà 
possibile concretizzare solle
citamente i risultati raggiun
ti e superare gli ostaceli che 
l'adeodk tuttora frappone 

Ribadito 
dai sindacati 
il no ai piani 
Efim-SAVA 

Riunito a Roma l'ese
cutivo unitario nazio
nale Fiom, Firn, Uilm 
Le iniziative di lotta 

Un esame sulla situazione in 
atto alla Sava di Porto Slar
gherà è stato fatto ieri dal
l'esecutivo nazionale unitario 
della FIOM. FIM e UILM riu
nitosi a Roma. 

In un comunicato diramato 
al termine della riunione si 
informa che l'esecutivo ha 
dato < pieno mandato alle se
greterie nazionali, in coordi
namento con le organizzazio
ni di Venezia, di promuove
re tutte quelle iniziative di 
allargamento della lotta che 
si rendessero necessarie ». 

Rilevato il « grande signi
ficato politico » del sostegno 
dato da tutti i partiti demo
cratici e dagli enti locali al
le lotte in corso per questa 
vertenza, il comunicato infor
ma delle più recenti iniziative 
di azione realizzate dai sinda
cati (intensificazione della lot
ta e occupazione del munici
pio di Mestre) « di fronte al
la prospettiva di 100 licen
ziamenti e alla perdita com
plessiva di 250 posti di la
voro nei prossimi mesi ». 

€ L'occupazione del munici
pio — precisa il comunicato 

non vuole significare da 
parte dei lavoratori un atto di 
ostilità nei confronti dell'en
te locale bens) un mezzo di 
pressione rivolto al governo 
che è l'ideatore del piano di 
intervento che prevede ap
punto la drastica riduzione di 
230 posti di lavoro ». 

L'esecutivo ha ribadito il 
e no » dei sindacati al piano 
EFIM Sava. sottolineando « la 
estrema gravità delle decisio
ni governative che, mentre 
prospettano l'intervento delle 
PP.SS. contraddicono clamo
rosamente il ruolo di propul
sione dello sviluppo e della 
occupazione che è proprio del
le PP.SS. stesse, per dare 
luogo invece a ridimensiona
menti produttivi e degli orga
nici, a tutto danno dei lavora
tori e dell'intera economia ve
neziana ». 

Promosso dalla Lega nazionale delle Cooperative 

Domani il convegno 
sullo sviluppo della 

cooperazione nel Sud 
Una presenza importante nonostante le scelte contrarie del go
verno - Il problema dei finanziamenti e quello della democrazia 

Dal 27 al 29 ha luogo a Ro
ma il convegno nazionale pro
mosso dalla Lega nazionale del
le cooperative sullo sviluppo 
del movimento cooperativo nel 
Mezzogiorno. Non è la prima 
iniziativa del genere: l'Allean
za cooperative agricole, consor
zio nazionale del settore, è già 
al suo secondo « piano trienna
le» di espansione del Sud. La 
Lega questa volta vuole però 
fare un passo avanti passando 
dai programmi settoriali ad un 
esame del movimento nel suo 
insieme, dai problemi propri 
delle organizzazioni cooperative 
esistenti al confronto sui pro
blemi della programmazione 
economica nazionale e dei suoi 
obiettivi e strumenti riguardo 
al Mezzogiorno. 

I DATI — E' necessario an
zitutto rilevare che il movimen
to cooperativo è, anche rispetto 
ad altre organizzazioni di mas
sa, più sviluppato nelle regio
ni meridionali di quanto solita
mente si creda. Nel Mezzogior
no continentale risultano 11.695 
cooperative, delle quali 7.301 
iscritte al registro prefettizio; 
nelle Isole ve ne sono altre 9.903 
delle quali 5.821 iscritte. Il nu
mero dei soci è dell'ordine del 
milione (mancano dati precisi). 
In alcuni settori il Mezzogior
no ha una posizione importan
te sul totale nazionale: 325 can
tine sociali su 746 con 100 mi
la soci su 236 mila nel settore 
vinicolo; 230 oleifìci sociali e 
consorziali su 382 con 48 mila 
soci su 72 mila. La riforma fon
diaria del 1952. in particolare, 
ha favorito la formazione di 
numerosi organismi in agricol
tura i quali, se non possono cer
to essere assunti a modelli di 
democrazia, hanno tuttavia oc
cupato un notevole spazio eco
nomico grazie alla partecipazio
ne di capitale statale. Quasi as
senti, invece, le strutture coo
perative fra i contadini orto
frutticoltori, fra esercenti atti
vità commerciali e fra artigia
ni. Qui, e non solo nel Mezzo
giorno, per sviluppare le im
prese autogestite occorreva un 
orientamento politico favorevo
le ed un tipo d'intervento eco
nomico più teso a valorizzare 
e trasformare le risorse locali. 

LA CASSA — Se le coopera
tive sorte dalla riforma hanno 
avuto raramente adeguati fi
nanziamenti dalla Cassa per il 

Mezzogiorno (pur con la media
zione degli enti di sviluppo), 
ad un certo punto si è avuta 
una spinta di segno nettamente 
opposto. Da una parte la Cassa 
ha creato una società finanziaria 
per l'agricoltura (la FINAM) 
che non ha voluto fare la scel
ta di suscitare associazioni eco
nomiche di contadini; dall'altra 
ha appoggiato la politica di < ca
lata dall'alto» fatta dalle Par
tecipazioni statali con l'acqui
sizione di qualche industria ali
mentare (SME ed EFIM) e la 
apertura di alcuni supermerca
ti (SME). I numerosi propagan
disti della necessità di creare 
« capacità imprenditoriale » nel 
Mezzogiorno in pratica hanno 
cercato solo complicità per la 
politica dei grandi gruppi mo
nopolistici. L'impresa associata 
autogestita dai soci è stata sco
raggiata da ogni genere di osta
coli. Basti pensare alle diffi
coltà in cui si dibattono, ad 
esempio, le cooperative di pe
scatori laddove esistono. 

DEMOCRAZIA — L'uso elet
toralistico, da parte della DC e 
delle destre, di associazioni di 
categoria (commercianti, arti
giani, contadini) e lo scempio 
dei Consorzi agrari e di boni
fica hanno smorzato anche la 
spinta dal basso, che pure c'è 
stata, verso la creazione di nuo
ve cooperative. Ed ancora oggi 
troppa gente vede nella crea
zione di un organismo coopera
tivo lo strumento per prendere 
un po' di quattrini dallo Stato 
o accrescere i blocchi di pro
dotti offerti sul mercato (vedi 
gli agrumi) anziché la costitu
zione di una e associazione di 
persone» capace di affrontare 
la gestione economica in tutte 
le sue implicazioni sociali. La 
cooperazione è infatti soprat
tutto strumento di democrazia; 
i problemi imprenditoriali si 
possono affrontare in maniere 
diverse ma il problema della 
democrazia lo si può affronta
re soltanto facendo contare gli 
uomini nelle scelte economiche. 

E' per questo che il conve
gno della Lega cooperative sul 
Mezzogiorno si troverà necessa
riamente a mettere in discus
sione tutto un indirizzo di poli
tica economica che trova le sue 
espressioni non soltanto nelle 
scelte politiche fatte ma anche 
nelle « ipotesi » di cui è porta
tore il documento per il Piano 
quinquennale 1971-75. 

I sindacati 
per «Tribuna 

sindacale 72 » 
In una lettera al presiden

te della Commissione di vigi
lanza parlamentare della RAI-
TV, inviata anche ai presi
denti del gruppi parlamenta
ri DC, PSI. PSDI, PRI, PCI, 
PSIUP, PLI, i segretari ge
nerali delle tre confederazio
ni, Lama, Storti e Vanni ma
nifestano la completa « insod
disfazione delle tre centrali 
sindacali per il programma di 
Tribuna sindacale 1972 ». 

Infatti — prosegue la let
tera — nessuna delle richie
ste avanzate dai sindacati sin 
dal marzo 1971 (aumento del 
numero delle «Tribune sin
dacali », assegnazione al sin
dacato di «Tribune regiona
li », revisione del regolamen
to) è stata tenuta presenta 
ed accolta dalla Commissione. 

Nuove azioni 
nel settore 

vini - liquori 
Si è riunito a Firenze nella 

sede della Fulpia-Cisl il comi
tato nazionale di lotta dei la
voratori dei vini e liquori, che 
ha espresso un giudizio molto 
positivo sulle lotte articolate 
per il rinnovo del contratto 
svolte in alcune fabbriche, sul
lo sciopero alla Martini e Ros
si di Torino, primo nella storia 
di questa fabbrica, e sulla ge
neralizzazione della lotta tra i 
lavoratori interessati, oltre 40 
mila, che dimostrano che le 
pregiudiziali sulla contratta
zione articolata e sui consigli 
di fabbrica poste dalla Con-
findustria nella trattativa del 
12 e 13 sono respinte dalla co
scienza dei lavoratori. 

La riunione, dopo ampio di
battito ha deciso lo sciopero 
nazionale di una giornata per 
martedì 1° febbraio 1972 e 14 
ore articolate da realizzarsi en 
tro il 5 febbraio. 
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Nella tempesta del carovita le iniziative del movimento cooperativo 

Quanto hanno «risparmiato» 
con la Coop i consumatori 

Una presenza significativa anche se, purtroppo, non tutti possono usufruirne - le vere responsabilità 
dell'aumento dei prezzi . L'azione calmieratrke della Coop-ltalia - le vendite straordinarie e ì loro limiti 

Quanto hanno risparmiato 
i consumatori per le iniziati-
ve del movimento cooperati
vo? Porre questa domanda, 
in un momento di violenta 
lievitazione dei prezzi, appare 
già di per sé straordinario. 
Veramente, gli italiani stanno 
ogni mese facendo i conti per 
sapere guanto è costato l'au
mento dei prezzi dei generi 
fondamentali al loro bilancio. 
1 nove punti di contingenza 
scattati nel 1971 hanno dato 
una rappresentazione abba
stanza precisa in termini al
meno qualitativi se non quan
titativi del fenomeno del ca
rovita. Fa una certa impres
sione, allora, pensare che c'è 
qualcuno che, in qualche mo
do, ha risparmiato sulla spesa. 

Intanto va precisato che si 
tratta solo di qualcuno. In
fatti, purtroppo, la presenza 
del movimento cooperativo è 
ancora modesta, almeno sul 
piano nazionale, e non riesce 
a pesare positivamente sui bi
lanci dt tutti. Chi ha usufrui
to, però, dei servizi del movi
mento cooperativo, nella sua 
articolata espressione — dal
la cooperazione agricola, a 
quella di trasformazione e di 
consumo — ha potuto vanta
re condizioni di favore. 

n carovita per lui è stalo 
meno caro che per altri. La 
Coop-ltalia — il grande con
sorzio che coordina la distri
buzione dei prodotti negli 
spacci della cooperazione di 
consumo — ha tentato un bi
lancio, sìa pure approssima
tivo. Da esso risulta che, nel 
complesso, i consumatori han
no risparmiato direttamente 
attraverso te diverse vendite 
straordinarie che sono stale 
effettuate, alcune decine di bi
glietti da mille. 

Le vendite straordinarie, in
fatti, hanno occupato l'intero 
arco del 1971, interessando 
una gamma molto vasta di 
prodotti. Ecco, in rapida sin
tesi, le principali iniziative. 

Si è cominciato nel mese di 
gennaio con la vendita di 8 
mila quintali di arance sici
liane tarocco e sanguinello di 
prima qualità, a un prezzo in
feriore mediamente del 25*:» 
rispetto a quello praticato sul 
mercato. Si calcola che il ri
sparmio per il consumatore 
sì sia aggirato attorno ai 20 
milioni. 

In primavera, di fronte a 
un'impressionante ondata al 
rialzo di molti prodotti zoo
tecnici, la Coop-ltalia ha lan
ciato sul mercato, attraverso 
gli spacci del movimento coo
perativo, forti quantità di 
burro, latticini, salumi. Inol
tre sono state effettuate ven
dite straordinarie di vino, 
pasta, succhi di frutta. Anche 
M ovetto caso, a presti in

feriori del 20'/; per un rispar
mio complessivo di circa 50 
milioni per il consumatore. 

Nell'estate, nuova straordi
naria vendita di frutta: quasi 
10 mila quintali di pere Wil
liams, abate, kaiser. Un quan
titativo modesto, certo, ma 
che ha sottolineato, in un 
momento difficile per la no
stra frutticoltura — proprio 
in quelle settimane montagne 
di ottima frutta venivano di
strutte —. la possibilità di in
crementare i consumi attra
verso una politica di prezzi 
convenienti per il consumato
re. Il quale consumatore — 
sempre secondo valutazioni 
avnrosstmative — ha potuto 
arricchire la mensa con una 
spesa minore (15 milioni). 

Questa scorribanda attra
verso la riduzione di prezzi 
ha un po' dell'incredibile — 
e alcuni limiti li vedremo poi 
— ma indubbiamente è reale, 
appartiene alla storia dram
matica per tanti versi delle 
famiglie dei lavoratori. 

Sono storie che hanno vìs
suto tutti anche perché, con 
una tempestività che non si 
era mai riscontrata, tutta la 
stampa ha sollevato grande 
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scalpore attorno ad alcuni 
episodi di rincaro del costo 
della vita clamorosi (per mol
ti organi borghesi di informa
zione il clamore doveva ser
vire a nascondere le cause 
del grave fenomeno della lie
vitazione dei prezzi ricondu
cendo tutte le responsabilità 
al bottegaio, indicato come 
vero e solo nemico del con
sumatore). Il prosciutto cru
do, come tutti ricorderanno, 
aumentò improvvisamente del 
50'/$ e trìù. In alcune città 
— privilegiate dal costo della 
vita — si arrivò a pagarlo fi
no a 600 lire l'etto, seimila li
re il chilo. Era uno scandalo. 
Marcato dal fatto che i con
tadini, allevatori di maiali, an
che in questo caso non rac
coglievano neppure le bricio
le di una situazione di così 
violento rincaro dei prezzi. 

Si fecero allora un sacco 
di discorsi, si scrissero fiumi 
di parole e di insulti sulla 
grande stampa quotiduina le
gata agli interessi di piccoli 
ma potenti gruppi economici. 
Naturalmente, anche in que
sto caso specifico, tutta la col
pa venne riversata sugli eser
centi. La Coop-ltalia, d'accor-

Una dalla ultima campagne di vindlta straordinaria dalla 
C*aa>ltalia: «ranca tarate* a t M lira al dilla. 

do con tutto il movimento 
cooperativo — di produzione 
e consumo — decise di inter
venire offrendo il prosciutto 
crudo di Parma — cioè di 
una provincia che eccelle in 
questa produzione — a un 
prezzo inferiore a quello già 
ridotto rispetto ai nuovi au
menti del 25-20'/: COSÌ molti 
poterono ritornare a mangia
re il prosciutto crudo a un 
prezzo che si aggirava attor
no alle 360 lire l'etto. In quel
lo stesso periodo vennero 
messi in vendita formaggio 
emmenthal, formaggio fonti
na, pasta alimentare e carne 
bovina con sconti che varia
vano fra il 15 e il 30'/». 

Per la sola carne si calcola 
che vennero venduti prodotti 
per circa 1.300 quintali con 
un vantaaqio per il consuma
tore valutato sui 25 milioni. 
Ma il « colpo grosso » la Coop-
ltalia lo ha realizzato sotto 
le feste di Natale quando ha 
bloccato, per un periodo di 
quattro settimane, tutti i prez
zi dei generi venduti nei suoi 
spacci: cioè circa duemila. 

Queste vendite straordina
rie. nel bilancio che U movi
mento cooperativo ha presen
tato alla stampa, si prestano 
a una serie di considerazioni. 
Intanto alcuni rilievi si pos
sono e si devono fare circa 
il carattere e straordinario * 
dell'iniziativa. Non c'è dubbio 
che esse siano riuscite a de
terminare un vantaggio per 
il consumatore, anche indi
retto perché ha costretto an
che i grandi gruppi delta di
stribuzione privata ad ade
guare i suol prezzi sul livello 
di quelli della cooperazione 
(senza riuscirvi fra l'altro). 
Ma è altrettanto chiaro che 
il carattere <r straordinario » 
di queste iniziative ne sotto
linea pure il limite. Ma qui 
st affrontano problemi di più 
ampio respiro che investono 
la politica governativa verso U 
movimento cooperativo. E' ne
cessario che finalmente l'im
pegno non speculativo del mo
vimento cooperativo venga 
privilegiato rispetto ad altre 
catene di distribuzione. 

Avvertendo — e questo è 
un altro aspetto che va mar
cato — che il movimento coo
perativo ha ormai assunto di
mensioni che permettono di 
raccordare momenti diversi 
dell'iniziativa economica — 
da avello della produzione a 
quelli della trasformazione e 
commercializzazione dei pro
dotti — con il consenso atti
vo di tutti gli operatori. In
somma, in altre parole, con
tadini e consumatori possono 
cominciare, attraverso la coo
perazione, un dialogo fitto e 
interessante. Con vantaggio di 
tutti 
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